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I Nar volevano fare 
fuggire Concutelli 

dal carcere di Palermo 
PADOVA — I Nar volevano far evadere il killer ordinovista 
Concutelli dal carcere di Palermo. Il tentativo doveva avvenire 
il 4 aprile 1980. Per questo, cinque giorni prima, un nucleo dei 
Nar assaltò il distretto militare di Padova andandosene con 
l'armeria del corpo di guardia: i fucili dovevano servire al pro
getto di evasione. Gilberto Cavallini, uno dei più sanguinari 
neofascisti italiani, ha ammesso ieri mattina per la prima volta 
queste circostanze nel processo ai Nar che si e aperto a Padova, 
e che vede imputati assieme a lui Valerio Fioravanti, Francesca 
Mambro, Livio Lai, Franco Giorno. Il distretto militare di Patio-
va fu assalito il 30 marzo '80. Un gruppo di giovani, composto 
dagli imputati (tranne il missino Giorno, accusato di aver loro 
passato le informazioni necessarie), penetrò con un trucco nei 
locali, immobilizzò ì soldati di guardia, ferì un sergente che 
aveva tentato una reazione, se ne andò con i fucili Garand e Fai 
trovati, ma li abbandonò poche ore dopo per sfuggire ad un 
casuale controllo di polizia. Sul posto, i fascisti lasciarono scritte 
inneggianti alle Br; queste ultime non smentirono mai la pater» 
nita dell'azione, e solo anni dopo si seppe dai pentiti che l'assalto 
era stato dei Nar. Perché quella rivendicazione? Ha spiegato 
Cavallini: «Era un omaggio ideale che volevamo fare ai brigati
sti di via Fracchia», rimasti uccisi in quei giorni in seguito alla 
scoperta del loro covo a Genova da parte dei carabinieri». Al 
processo di ieri Cavallini, irriducibile, ha Ietto un documento 
che giustifica la scelta della lotta armata. Lai ne ha presentato 
un altro, autocritico: è un «.dissociato». 

Venti inquisiti e nuove 
perizie per l'omicidio 

dell'agente Custrà 
MILANO — Un tassello dopo l'altro, si continua a ricostruire il 
complesso quadro dell'eversione di marca autonoma. Una nuo
va inchiesta-stralcio e stata formalizzata, e riunificata a un'i
struttoria su Autonomia-Senza Tregua. Si tratta di nuove acqui
sizioni sull'omicidio dell'agente Antonio Custra, caduto il 15 
maggio del '77 nel corso di una manifestazione, in via De Ami-
cis. Per quell'episodio furono già a suo tempo giudicati e condan
nati Sandrini, Azzolini e Grecchi. ÌMa ufficialmente non era mai 
stato identificato lo sparatore ritratto in una notissima foto; cosi 
come non e mai stata trovata la pistola calibro 6,35 dalla quale 
parti il colpo mortale. Un'altra pistola, invece, e stata trovata in 
un covo romano, una calibro 7,65: potrebbe essere quella che ferì 
uno dei due agenti Bisesti e Santoro o il passante Maurizio 
Golinelli, che perdette un occhio. Sulla pistola e sulla foto ì 
giudici istruttori Grigo e Sahini hanno ora disposto delle peri
zie, emettendo contestualmente una ventina di comunicazioni 
giudiziarie contro i promotori o i partecipanti individuati della 
manifestazione. Le ipotesi di reato sono per tutti di omicidio, 
tentato omicidio, violenza, porto d'armi. Fra i nomi, quasi tutti 
di personaggi ormai noti, quelli di Toni Negri, Oreste Scalzone, 
Corrado Alunni, Mario Ferrandi, Marco Barbone. Proprio le sue 
confessioni avrebbero permesso di fare un passo avanti anche in 
queste indagini. Barbone ammise infatti di aver partecipato, di 
aver portato le armi, di averle distribuite e di averle poi ritirate. 
I suoi difensori, anzi, avevano chiesto che quell'episodio fosse 
incluso nel processo Rosso-Tobagi; ma gli inquirenti hanno rite
nuto più naturale farlo confluire nell'altra inchiesta in corso, 
che coinvolge una sessantina di imputati. 

«Giotto» verso Halley 
ROMA — Ecco «Giotto», la sonda europea, che martedì 2 luglio 

linizierà il suo viaggio di 150 milioni di chilometri incontro alla 
cometa di Halley. Lanciata con il razzo europeo «Ariane», la 
sonda arriverà fino a 500 chilometri dal nucleo della cometa ed 
invierà a terra 3.600 immagini a colori prima di distruggersi 
nell'impatto che avverrà il 13 marzo 1986. 

Piccoli 
interrogato 
per 5 ore 

ROMA — 11 presidente della 
Democrazia cristiana Flami
nio Piccoli e stato interrogato 
per cinque ore dal magistrato 
che indaga sui rapporti tra Pa
zienza, la malavita ed i servizi 
segreti. Il parlamentare si 6 
presentato spontaneamente 
dal giudice istruttore France
sco Misiani, che nei mesi scor
si a\e\ u chiesto e ottenuto dal
la Camera l'autorizzazione a 
procedere per i reati di asso
ciazione a delinquere e pecula
to. Alle accuse del giudice, il 
parlamentare ha ripetuto la 
sua tesi tradizionale: con Pa
zienza avevo rapporti cordiali, 
ma non di lavoro, e che l'even
tuale associazione a delinque
re diretta dal faccendiere arre
stato negli Usa non Io riguar
dava affatto. Per quanto ri
guarda l'altro reato il peculato 
per i soldi pagati dal Sismi du
rante il viaggio di Piccoli in 
America il presidente della De 
non ha potuto negare l'aiuto 
di Pazienza, ma — sostiene — 
si trattò di un interessamento 
assolutamente gratuito. 

Tokyo: 
l'esplosivo 
nella radio 
TOKYO — Il quotidiano giap
ponese «Mainlchi» scrive che 
l'esplosione avvenuta domeni
ca all'aeroporto di Narita (To
kyo) è stata provocata da una 
radiolina transistor imbottita 
di esplosivo al plastico e conte
nuta nella valigia saltata in 
aria e ricorda che gran parte 
degli attentati che il mese 
scorso hanno provocato in In
dia la morte di oltre 80 perso
ne sono stati compiuti utiliz
zando questo tipo di apparec
chi radio dentro cui era stato 
nascosto dell'esplosivo. Nell'e
splosione, avvenuta mentre 
venivano scaricati i bagagli da 
un volo della Canadian Paci
fic proveniente dal Canada, 
due addetti ai bagagli dell'ae
roporto sono morti e altre 
quattro persone sono rimaste 
ferite. Da parte sua il quotidia
no di Tokyo «Yomiuri» scrive 
che la polizia giapponese 
avrebbe rilevato le impronte 
digitali di un sikh sospettato 
di essere coinvolto nell'esplo
sione. 

48 morti 
sul treno: 
«fatalità» 

ANCONA — Il deragliamento 
del treno nell'aprile 1978 che 
causò, a Murazzc di Vado sulla 
linea Bologna-Firenze, 48 
morti e 117 feriti, fu detcrmi
nato dalla fatalità. Non ci fu
rono comportamenti colposi o 
negligenti da parte del perso
nale delle ferrovie che si attivò 
al massimo. Questa, in sintesi, 
la motivazione della sentenza 
con la quale i giudici del tribu
nale di Ancona hanno manda
to assolti cinque ferrovieri bo
lognesi accusati di disastro 
ferroviario ed omicidio colpo
so. Essi sono: Felice Mossini, 
61 anni, all'epoca della sciagu
ra capo ufficio lavori e costru
zioni del compartimento di 
Bologna; Gianfranco Venturi, 
41 anni, capo reparto di eserci
zio; Pietro Pasquali, 63 anni, 
capo sezione di servizio; Gino 
Bartolini, 53 anni, capo tecni
co di linea del 15csimo tronco; 
Alessandro Carboni, 36 anni, 
capo squadra facente funzio
ni. 

Bloccata in auto da due persone armate di mitra 

ita ricca ereditiera 
dell aristocrazia romana 

11 fratello finì in carcere mesi fa 
per i suoi rapporti con Pippo Calò 

ROMA — L'hanno rapita a po
chi metri dal cancello della sua 
splendida tenuta a Montalto di 
Castro, in provincia di Viterbo. 
La marchesa Isabella Gugliel
mi, 36 anni, erede di una delle 
più antiche famiglie della zona, 
imparentata con una buona 
parte della nobiltà romana, è la 
sessantesima vittima di seque
stri a Roma e nel Lazio. 

Tre banditi hanno bloccato 
la sua «Golf» mercoledì scorso 
verso mezzanotte. Hanno fatto 
scendere dalla macchina, a 
suon di botte, Enzo Santo, un 
addetto delle scuderie al servi
zio della famiglia che viaggiava 
con la donna, sono saliti a bor
do dell'auto e hanno raggiunto 
un complice che li attendeva su 
un altro mezzo a pochi chilome
tri di distanza. Vicino al luogo 
dell'aggressione è stata trovate 
una mitraglietta. 

Isabella Guglielmi è la sorel
la maggiore di Vittorio Gugliel
mi Grazioli, arrestato e rilascia
to durante l'inchiesta sulle in
filtrazioni della mafia a Roma. 
Secondo la squadra mobile ro
mana il marchese avrebbe age
volato i traffici di Pippo Calò, 
Flavio Carboni e Guido Calvi. 
Vittorio Grazioli vendette al
l'associazione mafiosa attra
verso Ernesto Balducci, un pre
giudicato romano ucciso 4 anni 
fa, un suo palazzo in via del Ge
sù, in pieno centro di Roma. È 
in questo edificio che avevano 
sede numerose delle «impresei 
legate a Calò e soci ed è sempre 
qui che venne ospitata per pa
recchio tempo Rosetta Cutolo, 
la sorella del boss camorrista. 

Proprio per queste vicende 
in un primo tempo gli inquiren
ti avevano pensato che il rapi
mento di Isabella Guglielmi po
tesse essere opera della mafia. 
Dopo le prime indagini però la 
polizia pensa che il sequestro 
sia stato organizzato da una 
banda di malviventi sardi, ma
gari «aiutati» da qualche grup
po eversivo. Alcuni testimoni 
hanno riferito che nei giorni 
scorsi un uomo con uno spicca
to accento sardo avrebbe chie
sto nel paese informazioni sulle 
abitudini della famiglia Gu
glielmi. Sembra anche, ma la 
voce non è confermata, che gli 
inquirenti abbiano identificato 
l'uomo. 

Isabella Guglielmi divideva 
il suo tempo tra Roma e Mon
talto di Castro per curare gli in
teressi della sua tenuta model
lo, un appezzamento di oltre 2 
mila ettari, tra il fiume Fiora e 
la centrale nucleare di Montal
to. Tra le attività principali, ol
tre all'agricoltura intensiva, 
l'allevamento dei cavalli da 
corsa. I Guglielmi posseggono 
una buona scuderia, spesso 
protagonista del Gran Premio 
di Merano. 

Anche mercoledì notte Isa
bella Guglielmi era di ritorno 
da un raduno ippico a Grosse
to. La sua auto era seguita a 
distanza da un furgoncino spe
ciale per il trasporto degli ani
mali condotto da due fantini 
che lavoravano per la sua scu
deria. Il camioncino però era ri
masto indietro di diversi chilo
metri e i banditi hanno potuto 
così agire indisturbati. Tre uo
mini armati di mitra hanno 
bloccato la «Golf» di Isabella 
Guglielmi a pochissima distan
za dalla tenuta. Non hanno 
detto una parola ma hanno fat
to capire con le mitragliene le 
loro intenzioni. Enzo Santoro. 
l'artiere che viaggiava insieme 
alla donna, è stato fatto scen
dere con brutalità. Nell'auto 
delia marchesa sono invece sa
liti i tre banditi. Nella fretta, 
mentre cercavano di invertire 
la direzione di marcia, hanno 
urtato violentemente contro un 
albero al margine della strada, 
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L'ingresso delia tenuta dei Guglielmi a Montalto di Castro 

sfasciando una fiancata del
l'auto e lasciando a terra una 
portiera e una delle mitragliet-
te, una Stern di fabbricazione 
cecoslovacca. Un complice at
tendeva i banditi a pochi chilo
metri di distanza proprio di 
fronte all'ingresso della centra
le nucleare. E qui infatti che gli 
inquirenti hanno trovato la 
•Golf» di Isabella Guglielmi. 

Se, come ritengono gli inqui
renti, il sequestro è opera di 
banditi sardi questa sarebbe la 
prima volta che viene adopera
to un mitra al posto delle tradi
zionali lupare a canne mozze. E 
stato proprio il ritrovamento 
del mitra a fare pensare ad una 

collaborazione tra anonima se
questri e bande eversive. In 
provincia di Viterbo si nascon
dono molti ricercati sardi spe
cializzati proprio in rapimenti. 
E a pochi chilometri dalla tenu
ta dei Guglielmi è tornato a vi
vere Giuseppe Floris, legato a 
doppio filo ccn esponenti di 
«Barbagia rossa», «miracolosa
mente» assolto la settimana 
scorsa dall'accusa di avere par
tecipato al rapimento di Maria 
Luisa Achilli (era stato proprio 
lui ad indicare agli inquirenti 
dove era tenuta prigioniera la 
donna). 

Non è la prima volta che la 

famiglia Guglielmi Grazioli vie
ne presa di mira dai rapitori. 
Nel '77 toccò a Massimiliano 
Grazioli. I parenti dell'uomo 
pagarono fino all'ultima lira il 
denaro richiesto dai rapitori 
ma questo non valse a salvargli 
la vita. Il suo corpo non è mai 
più stato ritrovato. Da allora i 
familiari decisero che non 
avrebbero più pagato nulla ai 
banditi. I genitori della giovane 
donna, che risiedono da anni in 
Inghilterra, si sono comunque 
precipitati a Roma non appena 
avuta la notizia del rapimento. 

Carla Chelo 

Aspre reazioni dopo la condanna del giudice 

Carlo Palermo 

ROMA — «Era distratto. Acca
sciato, stupito. Non se l'aspet
tava, questo è certo». Chi lo ha 
visto l'altra notte al momento 
della sentenza descrive così la 
reazione di Carlo Palermo alla 
lettura della «condanna» pro
nunciata contro di lui dalla se
zione disciplinare del Consiglio 
Superiore della Magistratura. 
Sei mesi di perdita di anzianità. 
Nella scala delle punizioni pos
sibili (nell'ordine: ammoni
mento, censura, perdita di an
zianità, sospensione, rimozio
ne, radiazione) non è la più gra
ve. 

Ma serio è il principio affer
mato: Palermo ha sbagliato nel 
condurre la sua monumentale 
inchiesta su armi, droga ed am
bienti connessi. Ha sbagliato in 
alcuni episodi, e soprattutto 
nell'ordinare perquisizioni a 
società finanziarie legate al Psi 
(oltre che ai traffici d'armi) in
dicando nei mandati il nome di 
Craxi. Soprattutto, ha sbaglia
to «con dolo», e cioè per una sor
ta di maligna avversione verso 
il presidente del Consiglio. Fos
se stato solo un errore tecnico, 
non sarebbe giunta !a punizio
ne disciplinare. 

Se questo è il senso della de-

pena 
Luberti: «La criminalità lo vuole 
morto e la giustizia lo avversa» 

cisione del Csm, bisogna dire 
subito, però, che è stata molto 
travagliata e contrastata. Non 
lascia contento nessuno. Non 
Palermo, ovviamente, che si 
appellerà alle sezioni unite del
la Cassazione. Non i suoi «accu
satori*, buona parte cioè di quei 
testi d'accusa che giorni fa spe
ravano in condanne più pesan
ti. Nemmeno i membri della se
zione disciplinare del Csm, al 
cui interno pare che si sia ve
rificata una netta e violenta 
spaccatura. 

La sentenza è venuta dopo 
sette ore di camera di consiglio. 
Sette ore di discussioni molto 
aspre. Erano a confronto, per 
quello che è trapelato, due tesi 
contrapposte. Qualcuno soste
neva l assoluta innocenza del 
giudice: poteva anche avere 
commesso qualche errore, era 
la tesi, ma in totale buona fede; 
e poi, in un'indagine oceanica 
come la sua, qual e il magistra
to che non ne commette nessu
no? Altri pretendevano al con
trario una punizione pesantis
sima, la rimozione. La scelta fi
nale sembra una mediazione 
tra posizioni distantissime ed 
incapaci di prevalere l'una sul
l'altra; una mediazione, se vo

gliamo, «politica». 
Ma nessuno, appunto, ne ri

mane soddisfatto. Anche per
ché troppe ombre gravano sul 
procedimento contro Palermo. 
Soprattutto questa: perché 
l'inchiesta disciplinare contro 
di lui è partita solo dopo (ed 
immediatamente dopo) che 
Craxi, nella veste di presidente 
del Consiglio, aveva chiesto la 
punizione del giovane magi
strato al Procuratore generale 
della Cassazione? 

Le reazioni alla pena inflitta
gli si sono sviluppate anche 
dentro lo stesso Csm. Uno dei 
suoi più autorevoli componen
ti, Raffaele Bertoni, aveva già 
parlato del caso di Carlo Paler
mo pochi giorni fa al congresso 
nazionale dei magistrati: «Il 
meno che si può dire è che, se si 
deve fare chiarezza sul suo 
comportamento, altrettanta 
chiarezza dovremmo tutti pre
tendere che si facesse, e nei 
confronti di tutti, sulla scottan
te inchiesta su cui ha messo le 
mani ed in cui pare che debba 
bruciarsele, come sembra che 
in questo Paese debba conti
nuare ad avvenire per chi tocca 
certi fili», aveva detto, applau-

ditissimo. 
E ieri, dopo la condanna, so

no tornati su questo tasto 
Franco Luberti, membro «lai
co» designato dal Pei al Csm, e 
Magistratura Democratica. «È 
una sentenza iniqua», ha detto, 
«Palermo paga ingiustamente 
ed i colpevoli in alto finora non 
sono stati neppure sfiorati». Ed 
ha aggiunto: «Conosco gli atti. 
Se un qualche episodio del giu
dice Palermo poteva pur essere 
censu'ito, a petto di un'inchie
sta oceanica su punti nodali 
della criminalità organizzata 
colludente con pezzi di potere 
— inchiesta che è costata illi
mitati sacrifici — la condanna 
erogata è sproporzionata ed af
flittiva. oltre che contro ogni 
senso comune». 

Evidentemente, ha concluso, 
non si riesce a sfatare «il desti
no che vuole sempre fulminati 
coloro che toccano i fili dell'alta 
tensione... A Palermo dico che 
non è solo, anche se si è fatto di 
tutto, fino ad oggi, per farlo 
sentire tale. La criminalità lo 
vuole morto; la giustizia lo av
versa; chi dovrebbe difenderlo 
ha timore di apparire uno 
sponsor sospetto. Comprende

rete bene che tutto questo è 
troppo per qualunque uomo. 
Ecco perché non potevo tace
re.. 

Anche Md protesta. La san
zione inflitta a Palermo «per 
fatti alcuni dei quali erano pur 
criticabili», scrive in un docu
mento, appare «di anomala ec
cessività», di «palese spropor
zione». Così il Csm «non ha sa
puto corrispondere» alla sua 
funzione, che è sì garantire i 
cittadini contro i giudici che 
violano i propri doveri, ma an
che «garantire l'indipendenza 
dei giudici contro gli usi stru
mentali, intimidatori, ritorcivi 
o comunque deviati, del potere 
di azione disciplinare*. •-

Md si augura che la sentenza 
non produca «effetti condizio
nanti». E cioè «che i magistrati 
attualmente investiti dell'in
chiesta a suo tempo avviata dal 
giudice Palermo sappiano con
durla a compimento con misu
ra ed equilibrio, ma amìie con 
tutto l'impegno, il rigore, l'im
parzialità e soprattutto l'indi
pendenza che la funzione giu
diziaria richiede». 

Michele Sartori 

Sospesala 
produzione 
del siero 
Bonifacio 

VERCELLI — L'Istituto «Liborio Bonifa
cio» di Tollegno (Vercelli) ha deciso di so
spendere «in attesa che la vicenda si chiari
sca» la produzione dell'omonimo siero, do
po che il ministero della Sanità ha deciso di 
invalidare il provvedimento del prefetto di 
Salerno che ne autorizzava la distribuzione 
gratuita da parte della Usi dì Agropoli. 

Lo ha comunicato ieri mattina Leonardo 
Bonifacio, figlio del dott. Liborio, scoprito
re del cosiddetto stero anticancro. Leonar
do Bonifacio ha definito «una indebita in
terferenza nei poteri del prefetto» l'inter
vento del ministero, e ha invece invitato a 
ordinare «il sequestro dei vari falsi circo
lanti sia a Roma che a Messina e ripetuta
mente segnalati ai carabinieri del Nas, in

vece di disporre l'inutile sequestro di un 
preparato non ancora prodotto». 

Leonardo Bonifacio ha dichiarato inol
tre che «nessuno è autorizzato a parlare di 
inefficacia o tossicità dei preparato Bonifa
cio, in quanto un'indagine seria sulle sue 
qualità non risulta mai effettuata». Egli in
fatti non considera seri né fondati gli espe
rimenti fatti nel 1970 all'ospedale «Regina 
Elena» di Roma (che ha definito «una buf
fonata») ed ha ricordato che l'Istituto Su
periore di Sanità aveva a suo tempo accer
tato «preventivamente e definitivamente 
l'assoluta non tossicità del preparato». 

Dopo la decisione del prefetto di Salerno 
di permettere la distribuzione del siero nel
le strutture pubbliche della Usi n.60 cam

pana, ad Agropoli, il Consiglio dei ministri 
e il ministero della Sanità hanno disposto il 
sequestro di eventuali partite disponibili, 
hanno ricordato che l'azione è illegale, han
no richiamato le pregiudiziali di atossicità 
e di sterilità che ogni prodotto da usare 
sull'uomo deve contenere. 

La partita non sembra essere chiusa. 
Leonardo Bonifacio ha rifiutato di rispon
dere a domande, dicendo soltanto che fino
ra il siero non è stato prodotto e non è in 
produzione, perché si attendeva, appunto, 
l'autorizzazione del prefetto di Salerno. 
L'Istituto «Liborio Bonifacio» è nato nel di
cembre dello scorso anno e non si sa se si 
avvale di consulenze scientifiche. 

Dalla polizia foto di sostenitori del Liverpool ai giornali: avrebbero partecipato agli incidenti di Bruxelles 

«Diteci chi sono questi quindici tifosi» 
Tutti i quotidiani inglesi pubblicano oggi i volti di un gruppo di persone sulle quali gravano forti sospetti - Gli inquirenti ora 
chiedono l'aiuto dei cittadini per identifìcarli - In un filmato dì diciassette minuti le violenze dei supporters dei «reds» 

Il tempo 

LONDRA — Nelle edizioni odierne 
di tutti 1 maggiori quotidiani ingle
si campeggiano 15 grandi foto. 
Raffigurano 1 volti di altrettanti ti
fosi inglesi che le autorità di polizia 
britanniche sospettano aver parte
cipato agli Incidenti che precedet
tero la finale di Coppa dei Campio
ni tra Juventus e Liverpool e che 
costarono la vita, nello stadio belga 
di Heysen, a 38 persone (delle quali 
31 Italiane). «Adesso — ha spiegato 
l'ispettore BUI Segeant, che dirìge 
le indagini — ci appelliamo a que
ste persone affinché si facciano 
avanti e si mettano In contatto con 
noi. Chiediamo anche all'opinione 
pubblica di cooperare: chi ricono
sce in queste foto qualcuno, può 

chiamarci per telefono sulla linea 
confidenziale di cui abbiamo già 
reso noto il numero. Sarà garantita 
la massima riservatezza». Premes
so che non tutte le quindici persone 
potrebbero essere interrogate in 
qualità di accusati, l'ispettore Se-
geant ha spiegalo come si è arrivati 
all'individuazione di questi quindi
ci tifosi: «Durante le nostre indagi
ni, abbiamo esaminato oltre 50 ore 
di fìlmati, studiato qualcosa come 
1.400 fotografie, ascoltato 600 testi
moni che hanno offerto spontanea
mente la loro cooperazione. Tutto 
ciò ci ha permesso dì identificare 
una serie di persone Implicate negli 
incidenti. Alcune le abbiamo già 
Interrogate, altre — Invece — non 
siamo riusciti ad Identificarle e 

vorremmo, però, ascoltarle. Ed è 
per questo che abbiamo distribuito 
alla stampa le quindici fotografìe». 

Ma oltre alle foto, le autorità di 
polizia inglesi hanno mostrato ieri 
a giornalisti di tutto il mondo un 
filmato di 17 minuti assolutamente 
sconvolgente. Ottenuto con il mon
taggio di spezzoni tratti da altri 25 
fìlmati, il documento mostra in 
maniera drammaticamente Ine
quivoca le violenze scatenate dagli 
ultra inglesi nello stadio di Heysen: 
il rittissimo lancio di mattoni, l'ab
battimento delle recinzioni, la cari
ca contro il settore dov'erano gli 
italiani, tifosi presi a calci, combat
timenti corpo a corpo, fino alle im
pietose Immagini dei tifosi italiani 

schiacciati contro gli spalti dello 
stadio. «Da questo filmato — ha 
amaramente commentato Segeant 
— potete rendervi conto che abbia
mo ormai ricostruito gran parte di 
quanto è accaduto. Abbiamo iden
tificato 50 persone che siamo inte
ressati ad interrogare e, ripeto, non 
tutti necessariamente in veste di 
accusati*. 

Le autorità inglesi fanno co
munque notare che la possibilità di 
processare i responsabili Identifi
cati spetterà in ogni caso al Belgio. 
I reati, infatti, sono stati commessi 
a Bruxelles e gli eventuali imputati 
dovranno essere giudicati in Belgio 
dopo la concessione del permesso 
di estradizione da parte della magi
stratura britannica. 

Intanto, sempre Ieri ma a Bru
xelles, la commissione parlamen
tare che indaga su eventuali re
sponsabilità negli incidenU da par
te delle autorità belghe e degli or
ganizzatori della partita tra Juve e 
Liverpool, ha interrogato per la se
conda volta it segretario generale 
dell'Unione belga di football, Ro
bert Roosen, responsabile della 
vendita dei biglietti. È ormai chia
ro, infatti, che il tristemente noto 
settore «Z* è stato occupato da ita
liani invece che da belgi per gravi 
irregolarità nella vendita dei bi
glietti. Irregolarità alle quali Roo
sen, pur Informato dalla polizia, 
non pose fine con tempestivi inter
venti. 

Maxi multe 
per scontrini 
fiscali, presto 
una sanatoria 

ROMA — Le maxi multe inflitte ai commercianti per violazione 
della legge sui registratori di cassa saranno con ogni probabilità 
cancellate. La relativa sanatoria sta per essere varata dalla Came
ra: mercoledì prossimo la Commissione Finanze e Tesoro comince
rà l'esame di un apposito disegno di legge, il testo ha già ricevuto 
il parere favorevole di Palazzo Madama, per cui i tempi dovrebbe
ro essere abbastanza brevi. Ad usufruire della sanatoria saranno i 
commercianti che a suo tempo fecero «richiesta tempestiva e rego
lare* ma che non poterono disporre — per responsabilità delle 
industrie fornitrici — dei registratori e dei rotolini di carta indi
spensabili al rilascio degli scontrini fiscali. La sanatoria dovrebbe 
essere estesa a tutte le violazioni commesse fino al 31 maggio '84. 

Fondazione 
Vermiglione, 

nuove 
denunce? 

MILANO — L'inchiesta sulla «Fondazione Verdiglione* avviata 
dalla Procura della Repubblica di Milano si starebbe allargando. 
•Voci di corridoio* parlano di nuove denunce che sarebbero venute 
ad aggiungersi a quella originaria contro il dottor Fabrizio Scarso. 
Si parla di una decina di collaboratori di Verdiglione accusati a 
loro volta di circonvenzione di incapace. DÒ parte del protagonista 
della faccenda, c'è da registrare un comunicato stampa di cinque 
righe nel quale, in riferimento alle notizie e agli interventi pubbli
cati sul nostro giornale, si annunciano «molte precisazioni», e per 
intanto ne fa una, perentoria: «Armando Verdiglione non ha mai 
incontrato Cesare Musatti». Intanto, i familiari del giovane denti
sta che per primi avevano sporto denuncia, annunciano allarmati 
che il loro congiunto è spanto. 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
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L'Aquila 
RomaU. 
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Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C 
Messina 
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Catania 
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CagKarì 
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LA SITUAZIONE — H tempo suffltaKa « ancora essenzialmente «in
tronato da un'area di atta preastone atmosferica. Perturbazioni di 
origine atlantica che si muovono daR'Europe nord-occidentale verso i 
Balcani, Interessano marginalmente la nostra penisola più che altro 
con fenomeni di veriabiRta e, in particolare. 9 settore nord-orientale a 
la fascia adriatica a ionica. 
R. TEMPO M ITALIA — Sul settore nord-occidentale, sul golfo figura 
e su tutta la fascia tirrenica e sulle isole maggiori condizioni prevalenti 
di tempo buono caratterizzate da cielo sereno o scarsamente nuvolo
so. Sul sattore nord-orientale, la fascia adriatica e ionica e il relativo 
settore daia catena appenninica condizioni di variabilità con alternan
za di annuvolamenti a schiarita ma con possibilitè. durante il corso 
deRa giornata, di addensamenti nuvolosi locali associati anche a qual
che precipitazione. Temperatura in leggera diminuzione su tutto 9 
settore orientale. Invariata sulle altre locante. 
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